CARACCIOLO ARISTO-THRILLER - i due fratelli REVELLI sostengono di aver già fattO in clinica la prova del dna, CON un esito a loro favorevole. Ma C’è lo scoglio delle date - La tenuta di Garavicchio venduta ai figli un mese prima di morire…

1 - IL VALORE DEL TEMPO...
Mario Prignano per "A"



Caracciolo 

È innanzitutto una questione di date. Noiose, banali, burocratiche date, dalle quali però può dipendere la fortuna o la sventura di un gruppetto di persone: per la precisione quelle che si ritengono eredi legittime del favoloso patrimonio lasciato ai posteri da Carlo Caracciolo, editore di sangue blu, fondatore dell'impero editoriale L'Espresso-La Repubblica, passato a miglior vita il 15 dicembre scorso.

Chissà con quanta ironia sta osservando, là dove si trova ora, l'avidità con cui la stampa italiana si interroga sulle sue fortune terrene e sui suoi presunti eredi. La vicenda è nota, ai lettori di "A". I quali, nel numero in edicola la scorsa settimana, hanno potuto seguire il dettagliato racconto di questo feuilleton di inizio terzo millennio visto dal fronte dei fratelli Revelli.

Un feuilleton che oltre al carismatico defunto, conta tre protagonisti: i fratelli Carlo e Margherita Revelli, appunto, figli di Maria Luisa Bernardini e Carlo Revelli senior, che sostengono di essere frutto di una relazione extraconiugale della madre con il principe-editore, e la trentaseienne Jacaranda, figlia di Anna Cataldi (ex moglie del re dell'acciaio Giorgio Falck), adottata da Caracciolo nel 1996 e nominata erede universale nel testamento.

I fratelli Revelli sostengono di essere figli del principe e per questo gli avevano chiesto di essere adottati, ma lui non lo fece mai. Oggi Carlo E Margherita hanno avviato un procedimento per essere riconosciuti ufficialmente, ma in questo nuovo capitolo sono fondamentali alcune date.



Jacaranda Caracciolo Falck 

Prima di potersi far riconoscere da un padre, chi è figlio legittimo di un altro deve infatti procedere al disconoscimento del genitore legale: operazione possibile per legge solo entro dodici mesi dalla conoscenza dell'adulterio materno. Carlo e Margherita hanno saputo, poniamo, il 31 ottobre 2007 che il loro papà non era Revelli senior? Entro il 31 ottobre 2008 possono chiederne il disconoscimento. Non un giorno più tardi.

E siccome, in effetti, proprio a ottobre 2008 loro hanno rivolto questa istanza al tribunale di Roma, tutta la battaglia legale per il disconoscimento (tappa fondamentale per poi chiedere il riconoscimento di Carlo Caracciolo) come vero padre ruota intorno a questa domanda: è sicuro che quella scoperta non l'avessero fatta prima dell'ottobre 2007?

Ovviamente sì, per Carlo e Margherita. Ovviamente no, secondo Jacaranda. Che per provare come i Revelli sospettassero già da tempo la cosa, ma abbiano comunque lasciato passare mesi se non anni preziosi, è pronta a portare in tribunale un elenco di quindici testimoni: amministratori delegati di grandi aziende, banchieri, senatori della Repubblica.

Ce n'è uno, per dire, che racconta di avere incontrato un giorno Carlo Caracciolo fuori del suo ufficio mentre accompagnava due giovani che erano appena stati da lui. Caracciolo lo vede e gli fa: "Hai visto quei due ragazzi? Sostengono di essere miei figli". E così un'altra decina di testimonianze. Tutte risalgono a momenti ben precedenti l'ottobre 2007, e tendono a dimostrare che Carlo e Margherita sapevano da molto tempo chi potesse essere il loro vero padre, ma non si preoccuparono di chiedere l'esame del dna in tempo.



Caracciolo e Margherita Ravelli 

Lo hanno fatto, invece, poche settimane prima che le condizioni di salute del loro probabile genitore iniziassero a peggiorare. La notifica della causa di riconoscimento da parte dei due Revelli arriva a Caracciolo il 30 novembre scorso, quando lui è ricoverato per un malore a Parigi. Il 4 dicembre rientra a Roma accompagnato da Jacaranda, ma è subito trasferito alla clinica Pio XI.

Meno di una settimana dopo, quando i Revelli sono impegnati nella prima udienza della loro causa di disconoscimento, entra in coma. Il 15 dicembre Caracciolo muore. Poteva, in questo lasso di tempo, acconsentire al riconoscimento? Perché non l'ha fatto? Forse è possibile che quei reperti organici che i legali dei Revelli hanno fatto sequestrare alla Pio XI dal magistrato, rivelino che, in effetti, è così: che la Bernardini ebbe una relazione con il principe e che da quella relazione sono nati Carlo e Margherita.

Per la verità, i due fratelli sostengono di averla già fatta in clinica la prova del dna, e di averne ricavato un esito a loro favorevole. Ma perfino la scoperta che il principe aveva non uno ma tre figli, potrebbe essere di nessun effetto pratico, se non si supererà lo scoglio delle date. Perché da quelle date sembra davvero dipendere tutto.

Carlo e Margherita sono tranquilli, sicuri che il magistrato darà loro ragione. Jacaranda e i suoi legali, sull'altro fronte, si dicono forti delle prove in mano loro. In mezzo sta il giudice. Al quale spetterà stabilire, nei mesi o negli anni a venire, chi, fra le due parti, ha ragione.



Carlo Revelli 

2 - LA TENUTA DI GARAVICCHIO VENDUTA AI FIGLI UN MESE PRIMA DI MORIRE...
Stefano Sansonetti per "Italia Oggi"
Era il 30 ottobre 2008. E davanti al notaio Carlo Giubbini Ferroni di Roma, l'editore Carlo Caracciolo, giusto un mese e mezzo prima di morire, ha perfezionato la cessione della tenuta di Garavicchio (vicino Capalbio) ai tre figli Guido, Uberto e Caterina Pasolini Dall'Onda, avuti dalla moglie Violante Visconti di Modrone. La tenuta, attraverso una scissione, era transitata dalla Società immobiliare agricola srl alla Tre casali azienda agricola srl. È quest'ultima società, in pratica, che Caracciolo ha venduto ai figli, in parti uguali. Per il 33% delle quote, ogni figlio ha pagato circa 420 mila euro.

L'atto notarile ricorda che il patrimonio della società era stato sottoposto a una perizia redatta dal ragioner Paola Aureli e asseverata il 27 giugno 2008 davanti al notaio Costanza Sensi di Roccastrada. Il valore è stato stimato in 1.267.281 euro.
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